
INDICE

21
PREMESSA


32
CHIARIMENTI RELATIVI AL CALCOLO DEL DMV


32.1
Determinazione del DMV


42.2
Applicazione alle aste fluviali del bacino del Torrente Arroscia dei criteri dell’Autorità di Bacino del Fiume Po per il calcolo  del DMV


53
INDICAZIONE DELLA PORTATA MINIMA DERIVABILE


64
MODALITA’ RELATIVE A GARANZIA DEL MANTENIMENTO IN ALVEO DI TUTTA LA QUOTA INFERIORE NON PRODUTTIVA, OLTRE AL DMV


74.1
Le specie presenti


94.1.1
Anguilla “Anguilla Anguilla”


104.1.2
Trota Fario “ Slamo (trutta) trutta”


114.1.3
Trota Iridea “Oncorhyncus mykiss”


124.1.4
Barbo Comune “Barbus plebejus”


134.1.5
Vairone “Leuciscus souffiamuticellus”




1 PREMESSA 
Oggetto della presente relazione è l’integrazione agli elaborati 10 e 11, del progetto di realizzazione di una centrale idroelettrica nel comune di Ranzo, in località Borgata Calabria.
Nei capitoli riportati qui a seguito verranno esaminate ed esplicitate le soluzioni adottate per far fronte alle seguenti richieste d’integrazione:

· chiarimenti relativi alla formula adottata per il calcolo del DMV
· Indicazione della portata minima derivabile
· progettazione della scala di rimonta dei pesci sulla base della rampa esistente
2 CHIARIMENTI RELATIVI AL CALCOLO DEL DMV 

2.1 Determinazione del DMV

Secondo quanto disposto dalla D.G.R. 1146 del 15/10/2004 (allegato A punto 7.4) il DMV deve essere calcolato utilizzando l’equazione proposta per il Bacino del Fiume Po, così come definito dall’Allegato B alla deliberazione 13 Marzo 2002 n. 7 del Comitato dell’Autorità di bacino del Fiume Po: “è il deflusso che, in un corso d’acqua, deve essere presente a valle delle captazioni idriche al fine di mantenere le condizioni di funzionalità e di qualità degli ecosistemi interessati.”

Il Deflusso Minimo Vitale in una determinata sezione del corso d’acqua è calcolato secondo la formula:
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k = parametro sperimentale determinato per singole aree idrografiche, che esprime la percentuale della portata media che deve essere considerata;

qmeda = portata specifica media annua per unità di superficie del bacino (in l/s Km );

S = superficie del bacino sottesa dalla sezione del corso d’acqua (in km );

M = parametro morfologico che esprime l’attitudine dell’alveo a mantenere le portate di deflusso;

Z = il massimo dei valori dei tre parametri N, F, Q, calcolati distintamente, dove:

N = parametro naturalistico

F = parametro di fruizione

Q = parametro relativo alla qualità delle acque fluviali

A = parametro relativo all’interazione tra le acque superficiali e le acque sotterranee e che esprime le esigenze di maggiore o minore rilascio dovuto al contributo delle acque sotterranee alla formazione dei deflussi in alveo;

T = parametro relativo alla modulazione nel tempo dei rilasci delle opere di presa, in funzione degli obiettivi di tutela definiti per i tratti di corso d’acqua sottesi dalla derivazione (tutela dell’ittiofauna, fruizione turistica – ricreativa, o per altre esigenze di carattere ambientale).

Il valore del termine k qmeda S rappresenta la componente idrologica del DMV che deve essere definita per ogni derivazione che insiste sul reticolo idrografico naturale.

I parametri M ed A esprimono la necessità di adeguamento della componente idrologica del DMV alle particolari caratteristiche morfologiche dell’alveo e delle modalità di scorrimento della corrente, nonché degli scambi idrici tra le acque superficiali e sotterranee.

I parametri N, F, Q esprimono la maggiorazione della componente idrologica del DMV necessaria in relazione alle condizioni di pregio naturalistico, alla specifica destinazione d’uso della risorsa idrica e al raggiungimento degli obiettivi di qualità previsti dal Piano di Tutela delle Acque o in altri piani settoriali. Nel caso in cui ricorrano le condizioni per l’applicazione di almeno di due dei suddetti parametri, si dovrà considerare il valore numericamente più elevato, idoneo a garantire una adeguata tutela anche per le altre componenti.
2.2 Applicazione alle aste fluviali del bacino del Torrente Arroscia dei criteri dell’Autorità di Bacino del Fiume Po per il calcolo  del DMV
I suddetti criteri per il calcolo del DMV individuano nel termine k qmeda S la componente idrologica del DMV, che deve essere definita per ogni derivazione che insiste sul reticolo Piano di Bacino Stralcio sul Bilancio Idrico del Torrente Arroscia idrografico naturale. Ai fini della presente trattazione il calcolo della portata di DMV verrà applicato ai tratti significativi dei corsi d’acqua del bacino del Torrente Arroscia, individuati con una metodologia che viene descritta nel successivo paragrafo.
Secondo i criteri dell’Autorità di Bacino del Fiume Po il valore del parametro k risulta diversificato per bacini appartenenti ai diversi areali geografici, che sono stati oggetto di studio nell’ambito del Progetto speciale P.S. 2.5. L’analisi dei risultati del suddetto studio, in relazione alla tipologia di bacini liguri considerati, porta a ritenere che la funzione di inviluppo del bacino del Torrente Orba possa essere adottata per tutti i corsi d’acqua significativi (ad esclusione del Torrente Aveto e del Torrente Trebbia). Pertanto, al fine di ottenere a livello di pianificazione regionale una omogeneità e coerenza dei risultati, il valore di soglia minima della componente idrologica del DMV è determinato mediante l’applicazione della seguente formula:
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Nel caso del bacino in esame la QDMV risulta pari a 189,1 l/s.

3 INDICAZIONE DELLA PORTATA MINIMA DERIVABILE
In  questo capitolo si andrà a dare delle indicazioni sulla portata minima derivabile e le modalità realizzative a garanzia del mantenimento in alveo di tutta la quota inferiore non produttiva. 
La macchina idraulica ipotizzata all’interno dell’impianto è progettata e costruita con la possibilità di turbinare una portata massima, al 100% della potenza,  pari a 6,00m3/s.
In condizioni di magra, la suddetta macchina idraulica, permette di arrivare ad un valore minimo di portata turbinata (QMIN) pari a 0,2-0,6m3/s.
Questo valore viene desunto visto il rendimento della macchia, la quale sotto questo livello di soglia non si comporterebbe più nelle condizzioni ottimali per le quali è stata progettata e costruita.
Come scritto nel capitolo precedente il valore del DMV che deve sempre essere garantito in qualsiasi fase all’interno dell’alveo è pari a 189,1l/s.

Date queste premesse si deduce che la centrale verrà solo messa in funzione quando la portata in arrivo alla traversa sarà pari o superiore ai (DMV+ QMIN )l/s.

Nelle condizioni in cui la portata affluente sia inferiore a questo valore di soglia si assicurerà il transito del DMV,189.1l/s, attraverso lo stramazzo di regolazione della scala di rimonta per l’ittiofauna e la portata eccendente stramazzerà lungo la traversa esistente. 
4 MODALITA’ RELATIVE A GARANZIA DEL MANTENIMENTO IN ALVEO DI TUTTA LA QUOTA INFERIORE NON PRODUTTIVA, OLTRE AL DMV
Come scritto precedentemente, la portata rilasciata attraverso la scala di risalita è leggermente superiore al deflusso minimo vitale (189.1 l/s), cioè 190 l/s.

Questo valore viene regolato attraverso uno stramazzo a larga soglia che verrà a realizzarsi tagliando la traversa, in sponda destra del Torrente Arroscia.
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Figura 1  . Vista imbocco superiore della scala di rimonta per l’ittiofauna
 Il calcolo della bocca di presa attraverso la quale rilasciare tale quantitativo d’acqua è effettuato utilizzando la formula dello starmazzo a larga soglia con sezione rettangolare:
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dove:

µ = parametro relativo allo stramazzo a larga soglia, scelto convenzionalmente pari a 0,385

L= larghezza dello stramazzo

h= tirante idrico presente nello stramazzo

ipotizzando una bocca di presa avente L= 1.20m circa e quota di messa in funzione posizionata a 166,20 m.s.l.m con  tirante idrico h= 0,2 m risulta una portata transitante  Q= 190 l/s, portata di dmv richiesta.

La quota di messa in funzione pari a 166,20 m.s.l.m viene assunta attraverso la seguente considerazione: la quota del cornonamento della traversa risulta, attraverso i rilievi effettuati, pari a 166,40 m.s.l.m, vista la condizione in cui si deve sempre assicurare il deflusso del DMV  nella scala di risalita per l’ittiofauna, si è deciso di effettuare un taglio sul coronamento di lunghezza 1,20 m e di profondità pari a 20 cm, rispetto al livello di coronamento. Con le suddette caratteristiche all’interno dello stramazzo in condizioni di massimo battente (20 cm) transiteranno 190l/s come osservabile dalla scala di deflusso riportata qui a seguito.

Con tali caratteristiche la velocità media del flusso transitante sull’opera risulta essere di 0.76 m/s, compatibile quindi con le caratteristiche reofile delle specie presenti in alveo.
In Seguito all’aumentare del battente si ha l’innesco della traversa che svolge anche lui un effetto da stramazzo andando a rilasciare alte portate con bassi incrementi di battente. Adottando questo metodo costruttivo, la realizzazione di uno stramazzo di regolazione all’interno della traversa con quota inferiore al coronamento, si assicura sempre il passaggio del DMV all’interno della scala e il rilascio della portata eccedente lungo la traversa.

4.1 Le specie presenti
Durante l’estate 2010 sono sati effettuati alcuni monitoraggi quali-quantitativi sulla presenza della fauna ittica nei tratti a monte e a valle interessati dai progetti per la concessione di derivazione per uso idroelettrico in località Borgata Calabria nel comune di Ranzo. Possiamo considerare questi tratti zone a ciprinidi reofili secondo la zonazione individuata per la presenza di specie da Tiheneman e Huet.

Il tratto considerato durante la primavera e l’estate 2010 è stato interessato da una buona presenza di acqua questo ha favorito il ciclo trofico esistente nell’ecosistema del torrente, e l’ossigenamento delle acque per  specie come i salmonidi, ma non ha potuto facilitare i monitoraggi per la stima della popolazione ittica.

Le stime dell’ittiofauna sono state fatte durante il periodo estivo con un metodo diretto-visivo senza l’ausilio di macchinari atti a stordire i pesci.

Questo metodo è  approssimativo e non esauriente interessante in quanto possiamo parlare di specie certe presenti nell’alveo ma non possiamo affermare di averle censite tutte e in modo esauriente dal punto di vista quantitativo. 

Sono state osservate in numero rilevante le seguenti specie:

· ANGUILLA;
· TROTA FARIO;
· TROTA IRIDEA;
· BARBO COMUNE;
· VAIRONE.
Per ogni specie sopraindicata si valuterà se l’opera definita come scala di risalita per l’ittiofauna proposta in progetto sia la soluzione progettuale migliore.

4.1.1
Anguilla “Anguilla Anguilla”
Durante lo studio dell’Indice Biotico Esteso, infatti dovendo scrutare i vari tratti interessati  sono  stati visti diversi soggetti in spostamento o nascosti sotto i massi e fra gli anfratti del torrente. La presenza di questa specie nei siti più a monte dell’abitato di Ranzo e di Pieve di Teco fanno derivare la presenza durante il periodo migratorio con numeri confortanti, questo dato è di notevole interesse ecologico.
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Fig.2  Anguilla, foto scattata durante il lavoro della raccolta dei dati IBE.

L’anguilla è una specie migratrice catadroma ed ha un ciclo biologico molto complesso, infatti partendo dal Mare dei Sargassi deve affrontare una lunga migrazione per poter arrivare nelle acque dei fiumi per poter completare il suo ciclo. La scala di risalita di tipo: “Rough-channel pool pass”, chiamata anche “Passaggio a bacini successivi”, è attualmente la tipologia di scala più utilizzata. L’altezza da superare viene suddivisa in una serie di piccole cascate che alimentano altrettanti bacini fra loro comunicanti per mezzo di stramazzi, o setti verticali; attraverso i quali fluisce l’acqua, regolano il livello dell’acqua in ciascuno dei bacini. Questo tipo di scala è sicuramente favorevole per la risalita delle anguille, un monitoraggio costante da farsi a monte della centrale idroelettrica, valuterà in modo quantitativo la risalita della specie nel periodo estivo per verificare l’efficienza della scala. La progettazione di questo tipo di impianto di mitigazione è idoneo per questa specie ittio- faunistica.
4.1.1 Trota Fario “ Slamo (trutta) trutta”
La presenza di questa specie è in questo torrente buona, anche se bisogna sottolineare come l’attività di immissione per scopi alieutici aiuti l’incremento della popolazione. Osservando i dati ancora in lavorazione ottenuti durante la lavorazione di altri progetti interessanti la Provincia di Imperia possiamo affermare che l’instaurarsi di una sensibilità da parte della popolazione  aiutano a sostenere un habitat in via di miglioramento rispetto ai decenni passati.
 La trota fario si distingue in due principali ceppi distinti, di cui uno è autoctono : trota fario mediterranea mentre l’altro alloctono trota fario atlantica. Essendo molto frequente il ripopolamento di questa specie e conoscendo gli ultimi dati interessanti la genetica di questi due ceppi che danno una variabilità del cariotipo di trota fario di tipo mediterraneo al 50% massimo 75% possiamo affermare che le trote presenti non possono essere mediterranee pure. Difficile stimare i dati sul successo riproduttivo in quanto questo dato si potrebbe ottenere con l’ausilio di un elettrostorditore nel periodo tardo estivo quando le trotelle hanno raggiunto una dimensione tale da poter essere stimate sapendo che a monte non sia stato  ripopolato il tratto con avannotti.  In futuro si farà una campagna di monitoraggio continua riguardante i dati climatici ambientali in modo da poter comprendere se le condizioni di temperatura e ossigenamento delle acque siano adatte per la frega e lo sviluppo del ciclo riproduttivo di tale specie nei tratti a monte e a valle interessati dall’intervento.
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Fig.3 Trota fario
La scala di risalita di tipo: “Rough-channel pool pass”, chiamata anche “Passaggio a bacini successivi”, è attualmente la tipologia di scala più utilizzata. L’altezza da superare viene suddivisa in una serie di piccole cascate che alimentano altrettanti bacini fra loro comunicanti per mezzo di stramazzi, o setti verticali; attraverso i quali fluisce l’acqua. Per quanto riguarda le specie dei salmonidi, i bacini creati in questo tipo di scala di risalita costituiscono delle zone di riposo molto importanti. 
Il salto tra i bacini deve per forza considerare le specie considerate e serve in taluni casi anche a migliorare l’ossigenazione dell’acqua. La tipologia "Rough-channel pool pass", crea inoltre dei veri e propri microhabitat per le specie macrobenthoniche fondamentale per la nicchia trofica della specie. 
La progettazione di questo tipo di impianto di mitigazione è idoneo per questa specie ittio- faunistica.

4.1.3
Trota Iridea “Oncorhyncus mykiss”
Il genere Oncorhyncus, comprende unicamente specie provenienti dai bacini idrografici asiatici e Nord Americani che sfociano nell’Oceano Pacifico, in questo contesto è presente in quanto l’introduzione della specie per scopi alieutici fa si che sia presente in molti tratti del contesto dulciacquicolo Provinciale. 
La scala di risalita di tipo: “Rough-channel pool pass”, chiamata anche “Passaggio a bacini successivi”, è attualmente la tipologia di scala più utilizzata. L’altezza da superare viene suddivisa in una serie di piccole cascate che alimentano altrettanti bacini fra loro comunicanti per mezzo di stramazzi, o setti verticali; attraverso i quali fluisce l’acqua. Per quanto riguarda le specie dei salmonidi, i bacini creati in questo tipo di scala di risalita costituiscono delle zone di riposo molto importanti. 
Il salto tra i bacini deve per forza considerare le specie considerate e serve in taluni casi anche a migliorare l’ossigenazione dell’acqua. La tipologia "Rough-channel pool pass", crea inoltre dei veri e propri microhabitat per le specie macrobenthoniche fondamentale per la nicchia trofica della specie. 
La progettazione di questo tipo di impianto di mitigazione è idoneo per questa specie ittio- faunistica.

4.1.4
Barbo Comune “Barbus plebejus”

Tipico Ciprinide reofilo in grado di colonizzare vari tratti dei fiumi, la specie considerata è gregaria infatti anche nei tratti osservati sono stati visti più soggetti insieme. 
Risalgono il fiume in cerca di cibo in vari periodi dell’anno. 

La scala di risalita di tipo: “Rough-channel pool pass”, chiamata anche “Passaggio a bacini successivi”, è attualmente la tipologia di scala più utilizzata. 
Per quanto riguarda le specie dei salmonidi, i bacini creati in questo tipo di scala di risalita costituiscono delle zone di riposo molto importanti. Il salto tra i bacini deve per forza considerare le specie considerate e serve in taluni casi anche a migliorare l’ossigenazione dell’acqua.
La tipologia "Rough-channel pool pass", crea inoltre dei veri e propri microhabitat per le specie macrobenthoniche fondamentale per la nicchia trofica della specie. La progettazione di questo tipo di impianto di mitigazione è idoneo per questa specie ittio- faunistica.
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Fig.4  Barbo Comune
4.1.2 Vairone “Leuciscus souffiamuticellus”

Le dimensioni del vairone vanno dai 5 Cm ai 20 Cm, dal comportamento gregario facilmente identificabile a prima vista per la linea laterale con riflessi violacei ben distinguibili. Diversi soggetti sono stati osservati durante la raccolta dei dati dell’Indice di Funzionalità Fluviale e in quello qualitativo riguardante l’Indice Biotico Esteso. 
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Fig.5  Gruppo di Vaironi
La popolazione del fiume Arroscia nei tratti considerati è da stimarsi in buono stato dal punto di vista quali-quantitativo, anche con una buona differenziazione tra specie, verranno fatti monitoraggi costanti in futuro sia dell’ecosistema con particolare attenzione all’aspetto vegetazionale e a quello strettamente legato, trofico,rappresentato dai macroinvertebrati. I monitoraggi sulla fauna ittica verranno eseguiti sia a scopo di censimento sia per valutare l’efficienza delle scale di risalita per  le specie presenti nell’alveo.
La scala di risalita di tipo: “Rough-channel pool pass”, chiamata anche “Passaggio a bacini successivi”, è interessante per questa specie in quanto i ciottoli e i massi disposti in maniera accurata, ma lasciando alla progettazione una sorta di naturalità se osservata confrontando l’ambiente circostante fa si che anche le specie di dimensioni più piccole (5-20 Cm), possano risalire lungo i bacini nei tratti disposti più a monte, dando dinamicità genetica ai  piccoli gruppi insediatesi a monte del tratto interessato. La progettazione di questo tipo di impianto di mitigazione è idoneo per questa specie ittio- faunistica.
Imbocco scala per pesci
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